
L
aCostituzionerepubblicananac-
que 60 anni fa dal felice incon-
tro di culture politiche distanti,
e spesso antitetiche, le une dalle
altre.Come uomini e partiti così
diversi, opposti e in molti casi
ostili, siano a riusciti nell’impre-
sa - perché di un’impresa si trat-
ta - di scrivere un documento in
grado di dare all’Italia Istituzioni
capacidi reggerel’urtodiunalot-
ta politica feroce e i cui princìpi
sono validi ancor oggi, resta in
granparteunmistero.Moro,To-
gliatti, Jotti, Terracini, Calaman-
drei, uomini e donne diversissi-
mi per cultura, estrazione socia-
le e credo politico, seppero lavo-
rare fianco a fianco nella com-
missionedei75, lasottocommis-
sione incaricata di redigere il te-
stobase dellaCartaecheriuniva
il meglio della cultura giuridi-
co-politica dell’Italia del tempo.
Oscar Luigi Scalfaro è uno degli
ultimi rappresentanti di quel
tempo e di quella temperie an-
che e soprattutto morale. Uno
degli ultimi testimoni di come
nacque, e fra quali contrasti e
speranze, la nostra Legge fonda-
mentale.EccoperchéLa miaCo-
stituzione, il libro-intervista da

oggi in edicola con l’Unità in cui
il presidente emerito della Re-
pubblica racconta a Guido del-
l’Aquila la genesi della Costitu-
zione repubblicana, è una testi-
monianza particolarmente pre-
ziosa. Uno dei pochi costituenti
ancora in vita spiega a chi non
c’eracomel’Italiauscìdalladitta-
tura e si riconobbe in una «Re-
pubblica democratica fondata

sul lavoro»eincui«tutti icittadi-
ni hanno pari dignità sociale e
sono uguali davanti alla legge».
Non sono le memorie, puntuali
ma fredde, di un politico. Alme-
nononsoloquello.Sonopagine
a tratti commoventi, come
quando riemerge, nonostante
gli anni passati, la sofferenza e il
dramma della guerra civile.
QuandoilgiovaneScalfaro,allo-
ra pubblico ministero, si trovò
costretto a chiedere la pena di
morte. «Feci la requisitoria - rac-
conta - presentandoi fatti e le re-
sponsabilità con le testimonian-
ze che coincidevano. Quindi
con un una certezza dei fatti in-
discutibile (l’imputato era un re-
pubblichino colpevole di aver
torturatoeuccisoungiovanepo-
liziotto, ndr). Dissi che su questo
poggiava la richiesta di pena ca-
pitale». Ma il giovane Pm non
aveva finito la sua arringa. «Il
pubblico ministero - disse a una
platea attonita - deve aggiunge-
rechenoncredeallapenacapita-
le. (...)Gliavvocati, imagistrati, i

giornalisti, tutti ammutoliti. Il
pubblico ministero da quindici
giorni,daquandoquestoproces-
so gli è stato messo in mano ha
studiato, ha sofferto, ha pregato
pernonchiedere lapenadimor-
te, ma non ha trovato strada di
fronte alla gravità paurosa e inu-
mana di questo fatto. Non ha
trovato strada perché si applica
il codice penale di guerra. Se la
Corte dovesse trovare una stra-
da per non applicare la pena di
morte, il pubblico ministero rin-
grazia anticipatamente la Cor-
te». Alla fine l’imputato, grazie
all’amnistia, non fu giustiziato.
«Ho avuto altri doni: all’Assem-
bleacostituentehovotatogiova-
nissimo questo articolo 27 che
ha eliminato la pena di morte
dal diritto italiano. E nel 1994,
da presidente della Repubblica,
hoavutolacommozionedimet-
tere la firma sotto la legge che
aboliva la pena di morte anche
dal codice penale militare di
guerra».
Ecco, la Costituzione e i suoi

princìpi nacquero anche così,
dal dolore, dall’esperienza della
ingiustizia e della guerra. E già la
guerra, quella mondiale l’Italia
l’aveva voluta e provocata, an-
cheperquesto icostituentivolle-
ro scrivere a chiare lettere nella
Cartacostituzionaleched’ora in
poi il nostro paese non avrebbe
più aggredito nessuno. Recita
l’articolo 11: «L’Italia ripudia la
guerracomestrumentodioffesa
alla libertàdegli altripopoli e co-
me mezzo di risoluzione delle
controversie internazionali».
«Questo articolo è di una chia-
rezza impressionante (...). Ogni
articolo impegnava ore o ore di
discussione e centinaia di pagi-
ne di verbali - ricorda l’ex capo
dello Stato -. Sono andato a rive-
dere quello della seduta in cui si
approvò questo articolo (...). Le
pagine riservate alla discussione
sono appena sei e mezzo. E a co-
sa è dovuto questo? Al fatto che
c’era una unanimità assoluta e
indiscussa. Non c’è stato uno
chenonabbiadettonoallaguer-
ra». Ma questo non ha impedito
all’ItaliadiBerlusconidischierar-

sidallapartedellaguerrapreven-
tiva di Bush. «Caro Bush, stai fa-
cendo,ohai fatto,unacosaspor-
ca e sbagliata», è la risposta del
Presidente. Perché in questo li-
bro Scalfaro non fugge l’attuali-
tà, anzi, la legge alla luce di quei
princìpi supremi che nel corso
del tempo possono essere inter-
pretati diversamente ma non
stravolti. È il caso delle leggi ad
personamdiBerlusconi.«Nonso-
no un giurista, non sono un cat-
tedratico, sono un laureato in
leggechehafattounpo’ il magi-
strato e il parlamentare, però mi
sentotranquilloneldiredelleco-

se che sono l’abbiccì della chia-
rezza. Cos’è la legge? Sentivo di-
re al ginnasio superiore, al liceo,
non ne parliamo poi all’Univer-
sità: la legge è una disposizione,
una norma o una serie di norme
fatte per un popolo. Sono dovu-
to arrivare a quest’età per sentir
dire che “la legge è una disposi-
zione fatta per un cittadino”»...
Ma l’ex capo dello Stato non ri-
sparmia nessuno: se la prende
ancheconlariformafederalevo-
luta nel 2001, in coda di legisla-
turadalcentrosinistra.Unarifor-
ma approvata senza il concorso
dell’opposizione,affrettataesba-
gliata che spostando poteri e
competenze agli enti locali ri-
schia di mettere in forse diritti
fondamentalidi tutti comeistru-
zioneesanità.Scalfaro,enonpo-
teva essere altrimenti, difende
l’attuale forma di governo parla-
mentare e l’equilibrio di poteri
su cui essa si fonda: il primato
del Legislativo sull’Esecutivo.
Ma le pagine più belle, e più ric-
che di significato per noi, ormai
così lontani da quegli anni, so-
noi ricordidel ragazzochevede-
vaprendereformalagiovanede-
mocrazia italiana. Pagine che ci
aiutano a capire, come uomini
tanto diversi poterono scrivere
insieme le regole fondamentali
dellanuovaItalia.RicordaScalfa-
ro una vicenda raccontatagli da
De Gasperi: Nenni non aveva
più notizie di una figlia deporta-
ta incampodiconcentramento.
DeGasperi era alministerodegli
Esteri e faceva ogni sforzo per
avere notizie. Finché non fu av-
vertito che era stato trovato il
corpodiquestacreaturasenzavi-
ta. Allora telefonò a Nenni e gli
disse: «Vengo da te». Il Leader
Dc si incamminò dal ministero
alla sede de l’Avanti pensando
cosa si potesse dire a un padre in
quellecircostanze.Manonappe-
na arrivato i due si ritrovarono
abbracciatipiangendo.«Micon-
vinsi ancora di più - riflette Scal-
faro - che l’aver sofferto insieme
eraal fondodiquestacapacitàdi
scrivere insieme dei valori uma-
ni validi per tutti, quelli che so-
no sanciti dall’articolo 1 fino al-
l’articolo 11, che vuole la pace».

LA RECENSIONE

Intanto voglio anch’io
raccontarvi un episodio
che vi aiuta a capire il

personaggio Mollica. Lo
conoscete per vederlo da
sempre in televisione mentre
intervista con intelligenza e
competenza scrittori, attori,
registi e tanti altri personaggi
del cinema e dello spettacolo.
È un redattore del Tg 1 senza
gradi e a stipendio
contrattuale. Alla fine degli
anni ottanta io gli proposi di
assumere la responsabilità
della Struttura cinema di Rai 3,
che si era intanto resa
disponibile. Sarebbe diventato
dirigente con onori e
retribuzione adeguata. Non
chiese tempo per riflettere e lì
per lì mi rispose che mi
ringraziava e che suo mestiere
era fare quel che stava facendo
e che lo avrebbe fatto fino a
quando glielo avessero
permesso. L’idea di diventare
Capo e rinunciare alle sue
interviste lo faceva inorridire.
Così oggi (sono passati
vent’anni) Mollica è ancora
uno dei tanti redattori del Tg1
con lo stipendio di uno dei
tanti.
Se questo è il personaggio
Mollica come pensate che
possa essere diverso dallo
scrittore Mollica? Lui rispetto
alla letteratura con la
maiuscola si ritiene

assolutamente inadeguato e
preferisce frequentarla e
praticarla ai margini come
dilettate favolista. È la
letteratura minore che lo
attrae ancor prima che come
autore come lettore e deliziato
consumatore. Quanto
rimpiange i fumetti di
Pazienza e quel Zanardi così
tenero e cattivo! Ma Pazienza è
morto e morto, è anche Fellini
insieme al suo ridere
straziante. E per questi e i tanti
altri morti che ha amato e il
modo sconcertante in cui sta
andando il mondo Mollica è
triste e appenato. Spinto da
tanta tristezza, evitando toni
declamatori, dà voce a brevi
tavolette di lettura facile e
senza pretese e poi chi vuole
buon pro ne faccia.
Sono tre favolette (questa è la
terza) che hanno al centro
Annibale, un ex barbiere che
lascia la barbieria e si sparge
per il mondo «per portare un
po’ di speranza tra la gente».
Ma parroci e sbirri lo arrestano
accusandolo di portare offesa
alla loro somma autorità. E in
carcere Annibale scrive sul
lenzuolo il suo lamento di
verità. Quale reato ha
commesso? Neppure gli sbirri
ne sanno indicare uno. «O
forse uno lo ha commesso, ma
è un reato non punibile, un
reato di malinconia».
È proprio lo stesso reato (ne
abbiamo parlato sopra) che
commette l’autore, che
condivide con il barbiere
Annibale quel lamento di
verità. Lamento pieno di
grazia, dove tuttavia anche la
grazia sa essere feroce giacché
l’ironia è un veleno che svuota
dall’interno le cose lasciandole
solo apparentemente intatte.
Mollica non vuole spaventare
né gridare condanne; vuole

solo divertirsi sapendo
dall’inizio che non sarà
ascoltato. Ma non intende
rinunciare al piacere di dare
voce a ciò che più non
sopporta. E proprio a questo
s’industria la sua Favoletta
stretta che evidenzia
nell’autore una notevole
capacità di versificatore e un
non piccolo gusto divertito
per la lingua. Ma il picco del
risultato felice è raggiunto con
il salmo finale in cui Mollica fa
la conta delle miserie
contemporanee (forse delle
vergogne nazionali) di cui
ormai non vi è altro
(nemmeno per il Signore Dio)
che prenderne atto.
«Se dalla terra s’innalzano al
cielo più bestemmie che
preghiere... Lascia perdere,
Signore oramai va bene
così...se nessuno pensa più che
capire è più importante che
conoscere...se i buoni sono
considerati stronzi e i cattivi
paraculi finissimi...se non
riesci più a dare i resti perché
nessuno paga più i conti...se
l’ambizione ha morso il culo
all’onestà...se quando miri il
tuo popolo vedi una grande
quantità di figli di puttana...
Lascia perdere, Signore ormai
va bene così». Certo al
Signore, padrone del mondo,
può andare bene così; ma a
Mollica, che non conta nulla,
non va bene per niente.
Questa vita si fa sempre più
intollerabile e con grazia e
ironia non rinuncia a
raccontarcelo.

ANGELO GUGLIELMI

Costituzione: gli uomini che fecero l’impresa
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Favoletta ristretta che
si fa leggere
in fretta
di Vincenzo Mollica

pagine 96, euro 9,80
Einaudi

Princìpi
attualissimi. Ma
l’ex presidente
denuncia:
«Vogliono
stravolgerli»

■ di Marco Innocente Furina

S
ovranità, confini, vulnerabili-
tà s’intitola la giornata di
studiorganizzataperdoma-

nidall’Universitàdegli studidiRo-
ma Tre (a partire dalle ore 9), che
ospiterà, per la prima volta in Ita-
lia,WendyBrown(«Sovranitàpo-
rosa, democrazia murata») e Judi-
thButler («Vulnerabilitàe soprav-
vivenza: lapolitica“affettiva”del-
la guerra»).
Nell’Aula Magna della Facoltà di
Lettere e Filosofia, a partire dalle 9
del mattino, si affronteranno di-
versi interrogativi: che cosa vuol
dire il continuo innalzamento di
muri a difesa dei confini naziona-
li, in un’epoca di crisi dello Sta-
to-nazione e di interconnessione
globalecheproclamal’avvento di
unmondo senzaconfini?A quale
formadella sovranitàe della legge
corrispondono questi muri che
consentono l’infiltrazione di ciò
cheformalmentevietano?Perché
laviolenzasponsorizzatadagli sta-
tihapiùprobabilitàdi ricevereap-
provazione di quella di chi insor-
ge contro di essa? Perché provia-
mo orrore e repulsione morale di
fronte alla distruzione di certe vi-
te, e di fronte alla distruzione di
certe altre troviamo invece forme
di giustificazione? In che rappor-
to stanno la distruttività umana,
la vulnerabilità, l’interdipenden-
za e la sopravvivenza?
JudithButlereWendyBrown,en-
trambe docenti all’Università del-
laCaliforniaaBerkeley,entrambe
esposte sulle questioni più calde
delconflittopoliticocontempora-
neo, entrambe figure-ponte fra la
filosofia continentale europea e il
contesto culturale americano, so-
no tra le pensatrici femministe di
maggiorespiccodell’attualepano-
rama filosofico occidentale.
Traglialtriospiti:GiacomoMarra-
mao, Maria Luisa Boccia, Ida Do-
minijanni,EmanuelaFornari,Da-
rio Gentili, Diana Sartori, France-
sca Brezzi, Manuela Fraire, Federi-
ca Giardini, Olivia Guaraldo. In-
gresso libero.

Femminismo e democrazia

Brown e Butler
per la prima
volta in Italia

Sessant’anni fa nasceva la Costituzione
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